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SCHEDA 5 - ARTE E TESTO IN OVIDIO 
Dove non altrimenti specificato, la traduzione dei passi delle Metamorfosi è di G. Paduano 
 
a) Scultura demiurgica 
1. 400-406 Le pietre (chi lo crederebbe se non lo attestasse / la tradizione antica?) cominciarono a 
perdere / durezza e rigidità, ad ammorbidirsi a poco a poco e a prendere / forma. Quando crebbero 
ed ebbero sostanza più tenera, / cominciò a farsi vedere, ancora non chiaro / un aspetto umano ma, 
similissime a statue di marmo appena iniziate, / erano non rifinite e come abbozzi. 
[Saxa (quis hoc credat, nisi sit pro teste vetustas?) / ponere duritiem coepere suumque 
rigorem / mollirique mora mollitaque ducere formam. / Mox ubi creverunt naturaque mitior 
illis / contigit, ut quaedam, sic non manifesta videri / forma potest hominis sed, uti de 
marmore coepta, / non exacta satis rudibusque simillima signis]    
 
cfr. fast. 3. 832 e tu che con mano esperta sai ammorbidire le pietre 
[Quique facis docta mollia saxa manu] 
 
b) Metamorfosi come pietrificazione 
4. 543-561 Le compagne tebane, seguendola quanto poterono, / videro le ultime impronte sull’orlo / 
della rupe e, non dubitando della sua morte, piansero / percuotendosi con le palme, la casa di 
Cadmo, e strapparono / vesti e capelli, e accusarono Giunone di essere / ingiusta e feroce con la sua 
rivale. Giunone / non sopportò i rimproveri e disse: “Farò di voi / le maggiori testimonianze della 
mia ferocia”. Alle parole seguirono / i fatti. Quella che era stata la più devota, disse: / “Seguirò in 
mare la mia regina”, e fece il gesto / di saltare, ma non poté muoversi e restò attaccata allo scoglio; / 
un’altra, mentre cercava di battersi il petto / con le percosse rituali, sentì che le braccia che provava 
a muovere si irrigidivano; / un’altra, tendendo le braccia verso le onde del mare, / diventò pietra che 
tende le braccia verso le onde del mare. / Un’altra che si strappava i capelli dal capo, / la vedi 
improvvisamente con le dita indurite / sui capelli; ognuna restò fissata nel gesto / in cui era stata 
sorpresa. 
[552-560: saltumque datura moveri / haud usquam potuit scopuloque adfixa cohaesit; / altera 
dum solito temptat plangore ferire / pectora, temptatos sensit riguisse lacertos; / illa manus ut 
forte tetenderat in maris undas, / saxea facta manus in easdem porrigit undas; / huius, ut 
arreptum laniabat vertice crinem, / duratos subito digitos in crine videres: / quo quaeque in 
gestu deprensa est, haesit in illo] 
 
5. 177-206. 210-214 Ma quando vide che il valore cedeva alla massa, / Perseo disse: “Giacché voi 
stessi mi ci obbligate, / chiederò aiuto al nemico. Chi dei presenti mi è amico, / storni lo sguardo!”. 
E tirò fuori la Gorgone. / “Cercati un altro da spaventare con i tuoi miracoli!” / dice Tescelo, ma 
mentre sta per scagliare un’arma mortale, / resta fermo nel gesto, statua di marmo./ Accanto a lui 
Ampice assalta con la spada il petto, / pienissimo di coraggio, del discendente di Linceo, /  e 
nell’assaltarlo la mano si irrigidisce / e non si muove né avanti né indietro. Ma Nileo che si fingeva 
/ nato dal Nilo dalle sette foci, e sul suo scudo / aveva sette fiumi, cesellati in parte / in argento e 
parte in oro, gli disse: “Perseo, / guarda l’origine della mia stirpe, e porterai per conforto / alle 
ombre tacite l’essere ucciso da un simile eroe!”. / L’ultima parola gli si spezzò a metà: crederesti / 
che la bocca aperta volesse parlare, ma le parole non passano. / Li rimprovera Erice: “Non per le 
forze della Gorgone v’intorpidite, / ma per mancanza d’animo. Attaccate con me, / abbattete questo 
giovane che usa armi magiche!”. E stava per attaccare, ma la terra fermò i suoi passi: rimase là, 
pietra immobile, statua armata. / Questi subirono giustamente il castigo; ma un uomo / di Perseo, 
Aconteo, mentre combatte per lui, / guardò la Gorgone e subito divenne pietra; / lo colpisce 
Astiage, credendolo ancora vivo, / con la lunga spada, e la spada manda un acuto clangore: / 
stupisce Astiage ed assume la stessa materia; resta sul volto marmoreo la meraviglia. 
[…] Allora finalmente Fineo si pentì della guerra ingiusta. / Ma che fare? Vedeva statue in pose 
diverse, / riconosceva i suoi e, chiamando ciascuno per nome, / chiedeva aiuto e, credendo appena a 
se stesso, tocca i corpi vicini, che erano pietra. 
 
Verum ubi virtutem turbae succumbere vidit,  
'auxilium' Perseus, 'quoniam sic cogitis ipsi,'  
dixit 'ab hoste petam: vultus avertite vestros,  
si quis amicus adest!' et Gorgonis extulit ora.  
'quaere alium, tua quem moveant miracula' dixit  
Thescelus; utque manu iaculum fatale parabat  
mittere, in hoc haesit signum de marmore gestu.  
proximus huic Ampyx animi plenissima magni  
pectora Lyncidae gladio petit: inque petendo  
dextera diriguit nec citra mota nec ultra est.  
at Nileus, qui se genitum septemplice Nilo  
ementitus erat, clipeo quoque flumina septem  
argento partim, partim caelaverat auro,  
'adspice' ait 'Perseu, nostrae primordia gentis: 
magna feres tacitas solacia mortis ad umbras,  
a tanto cecidisse viro'; pars ultima vocis  
in medio suppressa sono est, adapertaque velle  
ora loqui credas, nec sunt ea pervia verbis.  
increpat hos 'vitio'que 'animi, non viribus' inquit  
'Gorgoneis torpetis' Eryx. 'incurrite mecum   
et prosternite humi iuvenem magica arma 
moventem!'  
 
incursurus erat: tenuit vestigia tellus,  
inmotusque silex armataque mansit imago.  
Hi tamen ex merito poenas subiere, sed unus  
miles erat Persei: pro quo dum pugnat, Aconteus  
Gorgone conspecta saxo concrevit oborto;  
quem ratus Astyages etiamnum vivere, longo  
ense ferit: sonuit tinnitibus ensis acutis.  
dum stupet Astyages, naturam traxit eandem,  
marmoreoque manet vultus mirantis in ore.  
[…] Paenitet iniusti tum denique Phinea belli;  
sed quid agat? simulacra videt diversa figuris  
adgnoscitque suos et nomine quemque vocatum  
poscit opem credensque parum sibi proxima tangit  
corpora: marmor erant.  
 
 
7. 771-791 Tutti d’accordo mi chiedono il mio Lelape / - questo era il nome del cane – e già da un 
pezzo / lottava per sfilarsi il guinzaglio che lo tratteneva e tirava col collo. / Appena liberato, non 
sapevamo più dove fosse; / la polvere calda mostrava le sue orme, ma lui / era scomparso ai nostri 
occhi: non è più veloce / una lancia o il proiettile di  una fionda ruotata, o una freccia che esce 
leggera dall’arco cretese. / C’è la cima di un colle, al centro, che domina i campi di sotto: / arrivo là 
e mi godo la vista di una corsa inaudita, / dove la fiera un momento appare presa ed un altro / si 
sottrae al punto d’essere ferita, e astutamente non fugge / per un percorso dritto ma inganna il muso 
dell’inseguitore / tornando in giro per togliere impeto al suo nemico, / che le sta addosso, e corre 
altrettanto, e sembra l’afferri / ma non l’afferra e fa inutili movimenti nell’aria; / già ricorrevo al 
giavellotto, e mentre lo libro / nella destra e passo le dita nella corda, / distolsi un momento lo 
sguardo e, riportatolo allo stesso punto, / vedo un prodigio nel campo: due statue di marmo – diresti 
che l’una fugga e l’altro latri.  
[781 sg. modo deprendi, modo se subducere ab ipso / vulnere visa fera est 
 785 sg. inminet hic sequiturque parem similisque tenenti 
    non tenet et vanos exercet in aera morsus 
 790 sg. Et medio (mirum!) duo marmora campo / adspicio: fugere hoc, illud latrare putares] 
 
11. 56-60 qui [la spiaggia di Metimna a Lesbo] un feroce serpente aggredisce la testa esposta sulla 
riva straniera / e i capelli sparsi stillanti d’acqua. / Ma alla fine Febo interviene e allontana il 
serpente / che si preparava a mordere, e congela in pietra / le fauci aperte, e le indurisce com’erano. 
[Tandem Phoebus adest morsusque inferre parantem / arcet et in lapidem rictus serpentis 
apertos / congelat et patulos, ut erant, indurat hiatus] 
 
11. 401-406 Pur richiamato dalla strage feroce / il lupo insiste infuriando di più per la dolcezza del 
sangue, / finché, attaccato al collo di una giovenca sbranata, / viene mutato in marmo. Tranne il 
colore, il corpo / conservò tutto: resta soltanto il colore / della pietra a segnare che non è un lupo e 
non va più temuto. 
 
b) Metamorfosi in opera d’arte 
Narciso cfr. punto d) 
4. 352-355 Ermafrodito 
Lui, colpendosi il corpo col cavo delle mani, salta / agilmente nell’acqua e, muovendo le braccia 
con moto alterno / traspare nelle acque limpide, come chi copre / con lucido vetro una statua 
d’avorio o gigli candidi 
[ille cavis velox applauso corpore palmis / desilit in latices alternasque bracchia ducens / in 
liquidis translucet aquis, ut eburnea siquis / signa tegat claro vel candida lilia vitro]  
 
6.387-392 Marsia 
E mentre urlava la pelle gli era strappata per tutto il corpo / che era tutto una ferita. Ovunque stilla / 
il sangue, i muscoli vengono scoperti, le vene / pulsanti balzano senza più pelle – si possono / 
contare le viscere e le fibre diafane sul petto. 
 
c) Topothesiae “teatrali” 
3. 708-710 
Monte fere medio est cingentibus ultima silvis, / purus ab arboribus, spectabilis undique campus / 
Hic oculis illum cernentem sacra profanis / prima videt… mater 
11.20-23; 25-27 
Dapprima le menadi colpirono gli innumerevoli uccelli / ancora storditi dalla voce di Orfeo, le 
serpi, le schiere di belve, / togliendo al poeta la gloria del suo pubblico (Maenades Orphei titulum 
rapuere theatri). Poi con le mani / coperte di sangue, si volgono verso Orfeo, […]  
così come il cervo, / destinato a morire al mattino nell’anfiteatro, / è preda dei cani, assaltano Orfeo.   
 
cfr. Verg. Aen. 1. 159-168 (trad. R. Calzecchi Onesti) 
C’è un luogo, rifugio profondo, e lo fa porto un’isola 
col riparo dei fianchi, contro i quali dal largo 
viene a rifrangersi l’onda, fluisce per rientranze e per seni. 
Di qua e di là rocce nude, gemelli si levano 
nel cielo due scogli, sotto il cui vertice tace 
sicuro il mar vastamente: sussurrano sopra boscaglie, 
quasi sfondo sovrasta, nera, di gelida ombra, la selva. 
In faccia, tra rocce a strapiombo, una grotta 
e dentro acque dolci e, nel sasso vivo, sedili, 
dimora di ninfe. 
Tum silvis scaena coruscis / desuper, horrentique atrum nemus imminet umbra. = lett. “sopra, come 
sfondo, incombe nero il bosco, con alberi tremuli e l’ombra che fa rabbrividire”. 
 
Cfr. Aen. 1. 427-429 (trad. R. Calzecchi Onesti) 
Qui altri scavano il porto, là vaste al teatro / le fondazioni altri pongono, e gigantesche colonne / 
tagliano dalle rupi, alto ornamento alle scene future (scaenis decora alta futuris). 
 
Plin. nat. hist. 36.114 (trad. A. Corso, R. Mugellesi, G. Rosati) 
Durante l’edilizia M. Emilio Scauro realizzò l’opera più splendida tra quante sono state attuate da 
mano umana, e non solo tra gli edifici effimeri, ma anche tra quelli con destinazione perpetua. Si 
tratta del suo teatro: aveva una scena con tre piani e 360 colonne – in una città che non aveva 
sopportato sei colonne di marmo dell’Imetto senza farne una colpa ad un cittadino del massimo 
spicco. Il piano inferiore della scena era di marmo, quello mezzano di vetro (un tipo di lusso che 
restò senza seguito anche dopo), il superiore di legno dorato; le colonne del primo piano, come si è 
detto, erano alte 38 piedi; le statue di bronzo tra le colonne erano, come si è ricordato, 3000, mentre 
la gradinata era capace di 80000 persone – oggi che la città si è moltiplicata, e la popolazione è 
tanto cresciuta, è ampiamente sufficiente il teatro di Pompeo con i suoi 40000 posti a sedere.  
  
d) Il colore nelle Metamorfosi 
2. 864-865 Il toro divino 
et nunc adludit viridique exsultat in herba, / nunc latus in fulvis niveum deponit harenis  
 
3. 418-424; 480-493; 509-510 Narciso 
Adstupet ipse sibi vultuque inmotus eodem / haeret ut e Pario formatum marmore signum./ Spectat 
humi positus geminum, sua lumina, sidus / et dignos Baccho, dignos et Apolline crines / inpubesque 
genas et eburnea colla decusque / oris et in niveo mixtum candore ruborem / cunctaque miratur, 
quibus est mirabilis ipse 
 
E mentre piange, strappa l’estremità della veste, / e percuote con la candida mano (marmoreis… 
palmis) il petto nudo. / Il petto percosso assume un lieve rossore (roseum … ruborem) / come le 
mele, un po’ bianche e un po’ rosse (candida parte, parte rubent) / o come l’uva non ancora matura 
/ prende sui grappoli cangianti il colore di porpora (purpureum … colorem). / Come si vide 
nell’acqua tornata limpida, / non sopportò più, ma come la bionda cera (flavae… cerae) / si 
ammorbidisce ad un leggero calore, / e la brina mattinale al tepore del sole, così, sfinito / 
dall’amore, si strugge a poco a poco per il fuoco nascosto. / Il suo colore non è più misto di bianco e 
di rosso (neque iam color est mixto candore rubori). 
 
Ma il corpo non c’era più: al suo posto trovarono / un fiore dorato in mezzo, circondato da petali 
bianchi (croceum pro corpore florem / inveniunt foliis medium congentibus albis) 
  
8. 660-670; 674-477 Natura morta 
Gli dei presero posto. La vecchia tremando / nella veste succinta apparecchia la mensa, ma un piede 
/ è zoppo; lo pareggia con un coccio che, messo sotto, / elimina il dislivello, poi la puliscono con 
verde menta (mentae… virentes). / Vengono messe in tavola olive di due colori (bicolor… baca), / 
sacre alla schietta Minerva, e corniole autunnali / in salsa liquida, indivia, rafano, e una forma di 
latte cagliato, / uova girate delicatamente sulla cenere tiepida - / il tutto in vasi di coccio, poi un 
cratere di argento / e bicchieri in legno di faggio, stuccati / al loro interno con bionda cera.  
[…] 
Noci, fichi secchi, grinzosi datteri, /prugne, mele fragranti in ampi canestri, / uva raccolta da tralci 
purpurei. / In mezzo un candido favo. 
 
10. 731-736 Le bolle colorate 
E così dicendo cosparse il sangue / di nettare profumato, al cui contatto / si gonfiò il sangue, come 
nel fango fulvo si formano / bolle lucenti. E non passò neanche un’ora / che nacque dal sangue un 
fiore della stessa tinta, / come il melograno che cela sotto la buccia duttile / i suoi grani. 
[Sic fata cruorem / nectare odorato sparsit, qui tactus  ab illo / intumuit sic, ut fulvo perlucida 
caeno, surgere bulla solet, nec plena longior hora / facta mora est, cum flos de sanguine 
concolor ortus, / qualem, quae lento celant sub cortice granum / punica ferre solent] 
 
e) Un bozzetto 
2.369-377 Cigno 
E Cigno, lasciando / il governo dei Liguri, di cui reggeva le grandi città, / aveva riempito dei suoi  
lamenti le verdi rive e il fiume / Eridano e la selva arricchita delle  sorelle, / quando la voce gli si 
affievolì e piume bianche / rimpiazzano i capelli, si allontana dal petto il collo / una membrana 
congiunge le dita rosse, / le penne rivestono i fianchi, la bocca ha un rostro smussato. Cigno diventa 
così un uccello nuovo 
[canaeque capillos / dissimulant plumae collumque a pectore longe / porrigitur digitosque 
ligat iunctura rubentes / penna latus velat, tenet os sine acumine rostrum. / Fit nova Cygnus 
avis] 
 
f) La cura manieristica del dettaglio 
2. 873-875 Lei guarda terrorizzata la spiaggia / che si allontana, e tiene con la destra un corno: / 
l’altra mano sta sulla groppa e le vesti tremando si gonfiano al vento. 
 
3. 165-169 Arrivata in quel luogo, affidò alla ninfa armigera / il giavellotto, la faretra e l’arco 
allentato; / un’altra prende nelle sue braccia la veste deposta, / due le tolgono i calzari dai piedi, e la 
tebana Crocale, / più esperta, raccoglie in un nodo i capelli sparsi / sul collo, benché lei stessa li 
portasse sciolti. 
 
